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TEATRO/1

«Il nuovo inquilino» di Ionesco
per il «nuovo» Teatro Sociale
MARIA GRAZIA GREGORI

BRESCIA Il palcoscenico è una scatola
magica che sembra uscire dal limite della
scena e invadere la platea, tutta verde e
liberty, del ritrovato e restaurato (da En-
rico Job) Teatro Sociale. A inaugurarlo è
Cesare Lievi con Il nuovo inquilino di Eu-
gène Ionesco di cui firma anche la nuo-
va traduzione. Scritto nel 1955 il testo è
un’opera aperta che mescola, in un’ora
e mezzo senza respiro la stravolta com-
media di conversazione e la pantomima
di netta ascendenza cinematografica
con un risultato che è, allo stesso tem-
po, esilarante e inquietante. Lievi ne fir-
ma la regia per la seconda volta (la pri-

ma, nel 1988, andò in scena in Germa-
nia), segno di una particolare sintonia
con quest’opera. Nella stanza di una ca-
sa d’affitto del tutto vuota, con una fi-
nestra che si apre su di un cielo alla Ma-
gritte (dove all’improvviso può apparire
anche una giraffa dal lungo collo), nelle
scene piene d’invenzione del fratello
Daniele, scomparso prematuramente,
rielaborate da Andrea Taddei che cura
anche i costumi, scandite dalla luci «ci-
nematografiche» di Gigi Saccomandi e
dalle musiche di Piaf, Satie, Schubert,
Lievi costruisce un perfetto set dell’alie-
nazione segnato dalla paura del vuoto,
del nulla, dove si confrontano quattro
personaggi. C’è il Nuovo Inquilino, in-
terpretato in modo superbo da Giancar-

lo Dettori, ora ragionatore accanito ora
fanatico misuratore del nulla, silenzioso
omino con bombetta vestito di nero che
sembra uscito da un film comico del
muto; una petulante, aggressiva Porti-
naia (la brava Barbara Valmorin), e due
Facchini (l’allampanato, ieratico Gian-
franco Varetto, il brontolone Pietro
Faiella), che, con spunti da comica fina-
le, continuamente vanno su e giù per i
sei piani della casa trasportando mobili
sempre più pesanti. Un lavoro senza fi-
ne, visto che i mobili del Nuovo Inquili-
no ormai assediano le vie di una Parigi
che non si vede, fermano il traffico per-
fino sulla Senna e rivelano, ogni qual
volta vengono aperti, un gigantesco tro-
varobato della cultura occidentale e dei
suoi miti fra statue romane e cartoline
africane. Guardone, feticista, folle mago
dai guanti colorati il Nuovo Inquilino fa
sparire il cielo, per piombare nell’oscuri-
tà eterna di un enorme tino sceso dal-
l’alto, dove nascondersi in attesa di
qualche «finale di partita» di cui non
sappiamo nulla. Da vedere.

TEATRO/2

Una splendida Morlacchi
per «Giorni felici» di Beckett
AGGEO SAVIOLI

ROMA Due,anzi tre, titoli famosidiSa-
muel Beckett si sono incrociati nei tea-
tridellacapitale.Appenaconcluselere-
pliche di L’ultimo nastro di Krapp, in-
terprete Carlo Cecchi, in accoppiata
con il capitolo finale dell’Ulisse di
Joyce, detto da Iaia Forte (Sala Uno).
Al Quirino, fino a domenica 5 mar-
zo, si può vedere un’ottima edizione
dell’ormai classico Aspettando Godot
(1952-’53), regista il francese Patrice
Kerbrat, alla ribalta Giulio Bosetti,
Massimo De Francovich, Antonio
Salines, Enrico Bonavera. Spettacoli
dei quali si è già riferito. Al Vascello,

per poche sere, c’è Giorni felici
(1961): un allestimento diverso, ma
non meno ragguardevole, da quello
creato, a suo tempo, da Giorgio Stre-
hler, con Giulia Lazzarini, ripreso in
questa stagione dal Piccolo di Mila-
no, e circolante per l’Italia. Questo
di cui parliamo è firmato, per la re-
gia, da Giampiero Solari, giovane
ma già di buona esperienza, neo-di-
rettore dello Stabile delle Marche. Al
centro, in tutti i sensi, della rappre-
sentazione, una magnifica Lucilla
Morlacchi.

No, non è, qui, una «distesa d’erba
inaridita» l’ambiente della situazio-
ne; ma un cubo di legno, aperto dal
lato della platea, e sul quale si schiu-

de appena, in alto, un minimo scor-
cio di cielo (apprezzabile lavoro di
Giovanni Carluccio, scenografo, co-
stumista, curatore delle luci). Win-
nie ci appare dunque non interrata,
dapprima «fin sopra la vita» poi «fi-
no al collo», ma immersa nel pertu-
gio di un tavolato: le «quattro tavole
del palcoscenico», prigione e rifugio,
insieme. Ecco, quell’indomita don-
na (nel cui nome non è illecito tro-
vare una risonanza del verbo to win,
vincere) non è forse altri che un’at-
trice, o meglio l’Attrice, che nelle
condizioni più penose continua a
trasmetterci la parola del Poeta. La
baldanza del personaggio, la sua sor-
ridente sfida, la disperata allegria
che la sostiene anche nei momenti
di sconforto si fondono con quelle
di chi la incarna.

Una prova superba. Accanto alla
Morlacchi, nel ruolo intermittente
ma pertinente di Willie, il bravo Ga-
briele Martini. Applauditissimi en-
trambi.

La gran svolta di Verdone
«Invecchio: cambio maschera». Venerdì esce il film

«La fabbrica?
È un set perfetto»
Cantet a Roma per «Risorse umane»

MICHELE ANSELMI

ROMA «Non mi interessa l’incas-
so. Voglio sapere come esce la
gente dal cinema, che cosa gli re-
sta dentro del film, non solo
quanta ne entra. Poi, naturalmen-
te, faremo del nostro meglio per-
ché il pubblico si diverta». Oppu-
re: «Mi sono stufato di andare a
360 km all’ora sull’autostrada del-
la risata. Non ho più l’età per fare
l’imbranato Lillo o anche il super-
coatto Ivano. Invecchio, la ma-
schera cambia, per questo ho bi-
sogno di storie più ar-
ticolate, che sappiano
mischiare cialtroneria
e solitudine, stronza-
te e malinconia».

Ormai prossimo al
mezzo secolo, Carlo
Verdone non cambia
genere, ma si propo-
ne in una chiave più
matura e sensibile,
intonata all’età. Ve-
nerdì esce in 400 co-
pie il suo nuovo C’e-
ra un cinese in coma,
titolo piuttosto mi-
sterioso (allude a una barzelletta
che conosceremo per intero solo
nell’ultima scena) per una com-
media quasi tutta «al maschile».
Nel senso che per la prima volta
il comico romano non divide lo
schermo con una giovane attrice
nei panni di una sorella o di una
fidanzata: dopo le Muti, le Neri,
le Argento, le Gerini stavolta toc-
ca a Beppe Fiorello, in arte «Fio-
rellino» per distinguerlo dal fra-
tello. È lui il partner fisso di que-
sta amarognola, ma anche spas-
sosa, avventura on the road am-
bientata in un certo sottobosco
dello spettacolo: quello che gravi-
ta attorno alle sagre di paese, agli
sketch in discoteca, ai concorsi di
bellezza. Ecco allora Verdone nei
panni di Ercole Preziosi, maturo
timoniere di una scalcinata agen-

zia di intrattenitori e fantasisti, la
«Kings and Queens», e Fiorello in
quelli del suo autista-segretario
Nicola Renda.

Alla maniera di Eva contro Eva,
quando il comico di punta dell’a-
genzia Rudy Sciacca va a fracas-
sarsi in automobile, poco prima
di una serata importante, al ma-
nager non resta che sbattere sul
palco l’imbranato Nicola, che in-
vece a sorpresa sfodera una grinta
alla Lenny Bruce e conquista la
platea chiacchierando a ruota li-
bera di sesso. Una gallina dalle
uova d’oro. Col nome d’arte di

Nicky Renda, il gio-
vanotto siciliano si
trasforma in un’au-
tentica attrazione
teatrale, capace di fa-
re il tutto-esaurito in
ogni piazza e di solle-
citare l’appetito tele-
visivo di un Berlusco-
ni di turno; ma col
successo arrivano la
cocaina facile, l’in-
gordigia, la promi-
scuità sessuale e l’u-
miliazione ai danni
del povero manager,

che solo in un sussulto d’orgoglio
saprà prendersi la rivincita.

Scritto con Pasquale Plastino e
Giovanni Veronesi (già fedele
collaboratore di Pieraccioni), C’e-
ra un cinese in coma è - per dirla
con Verdone - «una commedia
sull’ingratitudine e il cinismo».
«Specie la prima», aggiunge, «è
molto diffusa nel mondo dello
spettacolo. Un paio di volte è
successo anche a me di subirla. E
pensare che erano due amici. Ma
C’era un cinese in coma non è una
vendetta servita fredda, non c’è
niente di personale dentro». Na-
turalmente non è la prima volta
che il cinema indaga sull’ambien-
te dell’avanspettacolo, per quan-
to riveduto e corretto, sulle ansie
di successo di una certa «corte dei
miracoli» abbacinata dal mito

della tv o del cinema. Verdone e i
suoi sceneggiatori citano infatti
Io la conoscevo bene di Antonio
Pietrangeli, specie la scena tristis-
sima del povero Tognazzi costret-
to a ballare fino a sfinirsi per di-
vertire una compagnia di ricconi;
ma il «genere» conta anche altri
modelli, da I vitelloni (qui citato
nella sequenza iniziale del con-
corso di bellezza sotto il tempora-
le) a Ginger & Fred di Fellini, da
Festival di Avati a Broadway Dan-
ny Rose di Allen. E anche France-
sco Nuti, col suo Son contento, an-
ni fa si calò in toni «malincomi-

ci» nella vita degli intrattenitori
da discoteca.

Se Fiorello Junior, rivelato al ci-
nema da L’ultimo capodanno di
Marco Risi e poi protagonista del-
lo sfortunato I fetentoni di Ales-
sandro Di Robilant, afferma che
per lui «la televisione non è stata
un traguardo bensì un punto di
partenza per arrivare al cinema» e
distaccarsi dalle orme di suo fra-
tello, Verdone insiste sul «piccolo
messaggio etico, di dignità indi-
viduale, contro un certo culto del
successo facile», che il film conse-
gna nel finale. Anche se il suo Er-

cole Prezioso è un disastro di uo-
mo, maldestro, distratto, incapa-
ce di essere un bravo padre e ma-
rito, alla fine il personaggio recu-
pera un barlume d’orgoglio, la ca-
pacità di sottrarsi stoicamente al
gioco spietato che regola il mon-
do dello spettacolo.

«Ercole custodisce un’amarezza
costruttiva che mi appartiene e
sento un po‘ mia», conclude Ver-
done, il quale non esclude per il
futuro un film «solo da regista» e
nel frattempo sponsorizza l’esor-
dio dei fratelli Manetti col «trash-
coatto» Zora la Vampira.
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ROMA «Non ho fatto un film po-
litico, ma un film sulla vergogna:
quella che prova il figlio nei con-
fronti del padre operaio per la sua
incapacità di ribellarsi. Un giorna-
lista parigino mi ha aggredito di-
cendo che la vergogna, secondo
Marx, era la molla rivoluzionaria
per eccellenza. Bella immagine.
Eppure resto dell’idea di aver rac-
contato solo un’interessante sto-
ria familiare». Appunto la storia
del tribolato rapporto tra un gio-
vane manager assunto in una
azienda del nord per occuparsi del
settore «risorse umane» e l’osse-
quioso padre operaio che stravede
per quel figlio in carriera.

Il 38enne re-
gista Laurent
Cantet e a Ro-
ma per presen-
tare Risorse
umane, che ieri
sera è stato
mostrato in
anteprima al
cinema Nuovo
Sacher nel cor-
so di una
proiezione alla
quale hanno
partecipato i
tre leaders sin-
dacali Cofferati, D’Antoni e Lariz-
za. Il film, prodotto dalla francese
Arte distribuito in Italia dalla Mi-
kado, uscirà venerdì in una qua-
rantina di copie, e chissà che an-
che in Italia non si ripeta il mira-
colo transalpino. Se lo meritereb-
be, perché Risorse umane (se n’è
parlato varie volte su queste co-
lonne, a novembre dal festival di
Torino, domenica scorsa sulla
prima pagina) è uno di quei film
che fanno riconciliare con il cine-
ma: per lo stile nitido e docu-
mentaristico, per la capacità di
indagare nei rapporti sociali sen-
za enfasi ma con passione, per gli
agganci alla cronaca, in particola-
re al bollente dibattito sull’intro-
duzione in fabbrica delle 35 ore.

Favorevole alla riduzione d’ora-
rio («Mi piacerebbero anche le 32
ore», confessa incontrando i gior-
nalisti), Cantet ha potuto contare
sulla simbolica simpatia dei sin-
dacati e del Coordinamento di-
soccupati francesi, ma per il resto
ha fatto tutto da solo, senza al-
cun appoggio preventivo. «Non
avevo neanche il finanziamento
pubblico. Se Risorse umane s’è po-
tuto girare, è stato solo grazie ad
Arte, che prima l’ha trasmesso in
tv e poi l’ha fatto uscire nelle sa-
le». Un procedimento franca-
mente impensabile in Italia: ve
l’immaginate la Rai che produce
un piccolo film d’ambiente prole-

tario, senza mu-
siche, con attori
sconosciuti (solo
il protagonista
Jalil Lespert è
professionista)
presi da una lista
di disoccupati?

«Avevo sempre
sognato di inscri-
vere una storia
familiare nel
contesto molto
concreto della
fabbrica», rac-
conta il regista. E

aggiunge: «La fabbrica è un luogo
che mi interessa molto perché
funge da lente d’ingrandimento-
sui rapporti umani. Sono pochi i
luoghi nei quali i rapporti tra le
persone sono altrettanto forti. I
rapporti di potere possono espri-
mersi liberamente, la gerarchia si
impone come unico modello di
riferimento, le diseguaglianze so-
no più evidenti che altrove. È co-
me una microsocietà dove tutto è
più esasperato». La forza del qua-
dro sociale scaturisce vivida dal
film, secco ed emozionante, qua-
si un mix di Loach e Pialat: un re-
gista, quest’ultimo, particolar-
mente caro a Cantet per la sua
«capacità di far emergere la fin-
zione dal reale». MI. AN.

“«C’era un cinese
in coma» è una

commedia
sull’ingratitudine

e sul cinismo
Ma si ride

”
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Qui accanto, Verdone
nel manifesto
pubblicitario
di «C’era un cinese
in coma»
Sopra, l’attore
con Beppe
Fiorello nel film
A destra, una scena
del film francese
«Risorse umane»

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVIdalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 800-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento,  Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola.  Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club,
Carta Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga-
mento con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie.  Non sono previste altre
forme di prenotazione degli spazi.

AACCCCEETTTTAAZZIIOONNEE NNEECCRROOLLOOGGIIEE

RRIICCHHIIEESSTTAA CCOOPPIIEE AARRRREETTRRAATTEE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde800-254188
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente.

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno.

Servizio abbonamenti
Tariffe per l’Italia - Annuo: n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6)
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n. 5 L. 215.000 (111,1), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per l’estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9).
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente
su l’Unità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.p.A. - Ser-
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - VIA - NUMERO CI-
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero.
Non inviare denaro. L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. provvederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari
di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento.
Per Informazioni. Chiamare l’Ufficio Abbonati: tel. 06/69996470-471 - fax 06/69922588. Inoltre chiaman-
do il seguente numero verde 800-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la-
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